
Vale centinaia di vite umane, e ora è all’asta per tre
milioni di dollari su eBay. Si tratta di una delle cosiddette
«Schindler’s List», ovvero uno degli elenchi di nominativi
con cui l’industriale Oskar Schindler (1908-1974, foto) salvò
(con l’aiuto del suo contabile Itzhak Stern), circa 1.200
persone, arruolandole come lavoratori necessari nel suo
stabilimento di Brünnlitz (Brnenec) in Moravia. Proprio
quelle liste che ispirarono il romanzo di Thomas Keneally e

il film di Steven Spielberg del 1993. Redatte in varie
versioni (delle 7 originali se ne sono conservate soltanto 4),
le liste di Schindler salvarono 800 uomini deportati dai
nazisti al campo di Gross-Rosen e tra le 300 e le 400 donne
già indirizzate al campo di sterminio di Auschwitz. Ora uno
degli elenchi, redatto proprio da Stern, è stato messo
all’asta su eBay da due collezionisti californiani, Gary Zimet
ed Eric Gazin: già all’asta nel 2010, sarebbe stato venduto

dal nipote di Stern all’attuale proprietario, che lo cederebbe
al miglior offerente tramite Zimet e Gazin. Per il documento
di quattordici pagine del 18 aprile 1945, il prezzo di
partenza è 3 milioni di dollari (quasi 2,3 milioni di euro),
anche se nei prossimi nove giorni (tanto durerà l’asta)
potrebbe salire fino a 5 milioni. Il suo valore, in ogni caso, è
immensamente più grande. (i.b.)
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La «lista di Schindler»
Il documento famoso
finisce all’asta su eBay

La scrittrice Barbara Robinson (foto) è scomparsa a Berwyn
(Pennsylvania); malata di cancro, aveva 85 anni. Autrice per
ragazzi, ha rilanciato i valori di alcune feste tradizionali; tra
i titoli diventati dei classici «Un Halloween da brivido»
(Mondadori) e «La più mirabolante recita di Natale»
(Piemme) che ha venduto oltre 3 milioni di copie. (a.pa.)

I l pensiero giuridico, e giuridico-politi-
co, di Benedetto XVI si è espresso —
negli anni cruciali del suo pontificato
— con tale molteplicità e ricchezza di

apporti da richiedere e motivare una disa-
mina, una meditazione, una discussione al-
tamente qualificate come quelle raccolte,
per iniziativa e col personale contributo di
Marta Cartabia, in questo volume.

Non posso che compiacermene e trarne
spunto per meglio comprendere — e chia-
rire innanzitutto a me stesso — il retroter-
ra del singolare rapporto che ho intrattenu-
to, da presidente della Repubblica Italiana,
con il Santo Padre Benedetto XVI. Un rap-
porto singolare per l’intensità e la natura-

lezza, per la sintonia e la confidenza che
l’hanno caratterizzato fin dall’inizio, in
qualche modo, forse, sorprendendo noi
stessi.

Direi che esso ha rispecchiato affinità
personali, in primo luogo analoghe attitu-
dini al dialogo pacato, libero e rispettoso,
e insieme affinità generazionali. E in ciò,
soprattutto, si è manifestato un essenziale
retroterra comune: risultando entrambe le
nostre vite integralmente iscritte nell’espe-
rienza storica del Novecento.

Un’esperienza, un grandioso e terribile
intreccio di luci e ombre, che i nostri due
Paesi di origine hanno più di tutti gli altri
vissuto in termini drammatici e traumatici
fino alla metà del secolo scorso e da cui
noi stessi come persone abbiamo tratto de-

cisivo impulso a riconoscerci nella visione
di una nuova Europa, finalmente unita nel-
la pace e nella libertà. E di tale approdo eu-
ropeo Benedetto XVI ha poi — in uno dei
suoi discorsi più recenti, quello del settem-
bre 2011 al Bundestag di Berlino — magi-
stralmente definito il presupposto in quel-
la «cultura dell’Europa» che è «nata dall’in-
contro tra Gerusalemme, Atene e Roma».

È nello stesso discorso che ho trovato il
più esplicito riferimento allo sviluppo giu-
ridico e politico culminato nella Legge fon-
damentale tedesca come nelle altre coeve
Costituzioni democratiche dei Paesi del-
l’Europa occidentale, tra i quali l’Italia.

Il nostro comune implicito identificarci
con quei fondamenti di una politica illumi-
nata dalla storia e retta dalla ragione, ha

rappresentato certamente lo
sfondo del dialogo che con Bene-
detto XVI abbiamo portato avanti
senza alcuna incrinatura, e in spi-
rito di operosa collaborazione,
da capi dello Stato italiano e del-
la Chiesa cattolica.

E non c’è dubbio che il rappor-
to tra noi e tra i due soggetti isti-
tuzionali che rappresentavamo
— «ciascuno nel proprio ordi-

ne», come vuole la Costituzione italiana,
«indipendenti e sovrani» — sia stato reso
più ricco e lineare da un altro fattore.

Mi riferisco a un dato peculiare, da lun-
go tempo consolidatosi in Italia: la non
esclusione del fattore religioso dalla sfera
pubblica, «la convinzione», al contrario,
«che debba laicamente riconoscersi la di-
mensione sociale e pubblica del fatto reli-
gioso».

Con quelle parole mi espressi giurando
da presidente della Repubblica dinanzi al
Parlamento il 15 maggio del 2006: e secon-
do quella convinzione ho potuto e posso
contribuire al dialogo tra credenti e non
credenti, rappresentarli insieme come cit-
tadini e tendere costantemente a unirli.
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SI PARTE DA TRE MILIONI

di ERRICO BUONANNO
L’autore

Addio alla Robinson, raccontò Halloween

R agione e natura sono la base del di-
ritto: il pensiero di Joseph Ratzin-
ger va al cuore del dibattito che og-
gi coinvolge cattolici e laici. Il libro

La legge di Re Salomone raccoglie i principa-
li interventi «giuridici» del Pontefice emeri-
to — da Regensburg nel 2006 al Bundestag
di Berlino del 2011 — e ospita brevi saggi di
studiosi e intellettuali di diversa estrazione
culturale, politica, religiosa e geografica.
Non soltanto: la prefazione è di Giorgio Na-
politano. Un intervento significativo, ché
d’altra parte le affinità generazionali e cultu-
rali fra i due sono molteplici: il capo dello
Stato italiano raccoglie e fa suo l’invito di Be-
nedetto XVI a riconoscere il ruolo della reli-
gione nella vita pubblica. Infatti, e codesta è
la tesi di Ratzinger ampiamente documenta-
ta e commentata nel volume, se ragione e
natura sono la base di una convivenza al di
fuori di qualsiasi rivelazione soprannatura-
le, questo è il terreno su cui cattolici e laici
possono incontrarsi senza timore di recipro-
che censure o ingerenze.

Rileggendo i testi ci si accorge delle fe-
conde intuizioni in essi presenti. Per esem-

pio, in occasione delle visite di papa Ratzin-
ger negli Usa e in Francia, nacque il concet-
to di «laicità positiva», vale a dire un approc-
cio ai rapporti tra Chiesa e Stato che vive nel
rispetto della religione e del suo ruolo pub-
blico. E nell’aprile 2008 l’allora Pontefice ri-
cordò che i padri fondatori degli Stati Uniti
avevano creato «uno Stato volutamente lai-
co», non per antagonismo nei confronti del-

la religione ma, al contrario, perché la ri-
spettavano. Un altro elemento che emerge
dalle pagine è il «rilancio» della ragione
operato dal Pontefice. D’altra parte, Ratzin-
ger ha osservato che la stessa cultura giuridi-
ca europea è nata dall’incontro di tre dimen-
sioni precristiane, sorta di infinito abbrac-
cio che giunse da Gerusalemme, Atene e Ro-
ma. Furono la fede nel Dio di Israele, la ra-
gione filosofica dei Greci, il pensiero giuridi-
co di Roma.

È naturale, per Ratzinger, vedere nel ruo-
lo dello Stato anche la tutela dei diritti uma-
ni ed è di nuovo naturale, proprio per un
uso non assoluto della ragione, essere criti-
ci nei confronti della chiusura positivistica
delle scienze. Del resto, non si deve dimen-
ticare che l’apertura di Benedetto XVI verso
le ricerche è stata notevole: fu, tra l’altro, lui
stesso a progettare la necessità di uno spa-
zio comune di confronto tra credenti e non
credenti, un dialogo tra le rispettive ragioni
che potesse recare aiuto alle domande del
nostro tempo.

Il libro nacque prima della rinuncia al
pontificato di Ratzinger. Ora è diventato un
omaggio. Anche alle sue riflessioni.
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Cultura

N essuno scrittore si offenderebbe mai,
oggi, se gli si desse del creativo. E in
fondo perché dovrebbe farlo, se «creati-

vità» è quasi sinonimo di «genio», e la figura
del creativo è avvolta da un’aura di operosità?
Senza contare che lo scrittore in questione in-
segnerà certo in un corso di scrittura creativa,
e perciò... Creativo, pensiamo, è banalmente
«colui che crea», e non solo in senso stretta-
mente poetico. Tra cucina creativa, impresa
creativa, arredamento creativo, possiamo dare
del creativo a chiunque, certi di fargli un com-
plimento. Bisogna essere assolutamente mo-
derni: chef, architetti, professori... Bisogna es-
sere assolutamente creativi, perché in ogni
campo creatività vuol dire invenzione, innova-
zione, e successo. Creatività è arte.

Allora perché qualcosa stona se ci azzardia-
mo a definire creativo anche Dante? Era un cre-
ativo William Shakespeare? O non ci sembra
di sminuirlo, nel definirlo così?

Sulle parole è bene riflettere, come fa Stefa-
no Bartezzaghi. Il suo nuovo libro Il falò delle
novità (Utet, pp. 237, e 12) è un’analisi acuta
non tanto della creatività — idea troppo vasta
—, quanto piuttosto del suo mito, del culto,
del suo trasformarsi in concetto-feticcio. Una
parola che non c’era, fino agli anni Sessanta.
Una parola che non viene dall’arte, dove esiste-
va casomai un autore (da augere, «colui che fa
crescere», e uomo dotato di «autorità»). La pri-
ma volta che la figura del creativo appare è in-
vece nel campo della pubblicità e della moda,
ossia nelle massime espressioni del nostro pre-
sente commerciale. La differenza salta all’oc-
chio: il creativo è colui che crea, sì, e tuttavia a
getto continuo. Manzoni ha scritto un solo ro-
manzo in vita sua, un pubblicitario non potreb-
be permettersi di fare uno spot e accontentar-
si. Il creativo è l’artista incessante, è chi produ-
ce utilizzando le forme del mondo commercia-
le: una ricerca continua della novità; una rin-
corsa al nuovo modello, alla nuova edizione;
una gran fabbrica di idee che ingurgitano subi-

to le precedenti, le bruciano, le rendono vec-
chie, in un meccanismo che non può mai arre-
starsi.

Ciò che stupisce non è tanto che l’arte si sia
presto adeguata a questo ritmo, che si sia in-
somma commercializzata, quanto piuttosto la
facilità con cui tutti noi abbiamo accettato que-
sta meccanicità come qualcosa di gioioso, e ad-
dirittura indispensabile e connaturato all’esse-
re umano. La creatività, figlia dell’industria e
stretta parente della moda — che, come spie-
gava il «creativo» Leopardi, ha in sé molto di
mortifero —, è stata elevata a sinonimo di vita-
lità energica in tutte le branche della cono-
scenza umana. Ed è molto inquietante, perciò,
la lezione «autorevole» che Bartezzaghi ci im-
partisce col suo solito humour, mostrando al-
la lettera lo stato dell’arte: non più fiamma
eterna, ma enorme falò, che guardiamo rapiti
senza capire che verso la pira siamo condotti
pure noi. Creativamente, febbrilmente, per far
posto ad altro: la prossima, breve novità.
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Convegno sul volume

Perché il ruolo pubblico della religione non minaccia la democrazia laica

di ARMANDO TORNO

Costume Stefano Bartezzaghi nel «Falò delle novità» (Utet) riflette sulla parola-feticcio e sulla sua fortuna recente

Tutti creativi, ma la moda dura una sola estate

Al Meeting di Rimini

In occasione dell’uscita del libro La
legge di Re Salomone, il Meeting di
Rimini ospita il convegno «Persona,
politica e giustizia nei grandi discorsi
di Benedetto XVI», lunedì 19 agosto
alle 17, presso l’Auditorium D5.
Partecipano: Paolo Carozza,
University of Notre Dame; Luís
Miguel Poiares Maduro, ministro
della Repubblica Portoghese; Joseph
H.H. Weiler, New York University

Pubblichiamo la prefazione di
Giorgio Napolitano a «La legge di
Re Salomone», a cura di Marta
Cartabia e Andrea Simoncini,
edito dalla Bur (pp. 251 e 11), che
contiene tra l’altro i testi dei
discorsi del Papa a Ratisbona,
New York, Parigi, Londra e Berlino

Sintonia

di GIORGIO NAPOLITANO

Stefano
Bartezzaghi
(Milano, 1962) è
enigmista
e saggista;
il suo ultimo
lavoro, «Il falò
delle novità»,
è edito dalla Utet
(pp. 237, e 12)

La prefazione del presidente Napolitano

La politica illuminata dalla storia

Ragione e natura, le vere basi del diritto

Stretta di mano
tra il presidente
Giorgio Napolitano
e papa Benedetto
XVI. Joseph
Ratzinger (1927)
è stato eletto al
Soglio pontificio
il 19 aprile 2005.
Nel Concistoro
ordinario dell’11
febbraio 2013 ha
reso nota la sua
rinuncia all’Alto
Ministero. Oggi
è Papa emerito.
Giorgio Napolitano
(1925) è stato
rieletto capo dello
Stato il 20 aprile
2013 (Foto:
AFP/Osservatore
Romano)

In dialogo Esce per la Bur «La legge di Re Salomone»: il pensiero di Ratzinger su fede e società incontra quello del capo dello Stato
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